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FORD E CHRYSLER

Oltre 1 milione di auto
richiamate dal mercato
Ford e Chrysler hanno annunciato il richiamo di
centinaia di migliaia di veicoli difettati venduti sul
mercato americano. La Ford ritirerà circa 700mila
vetture dei modelli Mustang, Taurus e Mercury
Sable del 1995, a causa di una valvola al motore
difettosa che potrebbe causarne l'incendio. La
divisione americana della DaimlerChrysler
richiamerà invece circa 585mila veicoli dei marchi
Dodge e Jeep per problemi rispettivamente
all'alternatore ed al freno a mano.

COMO

Morto l’industriale
Antonio Ratti
È morto, ieri mattina nella sua abitazione di
Como, l'industriale Antonio Ratti, 86 anni,
fondatore e presidente sino a pochissimi anni fa
dell'omonima industria serica quotata in Borsa,
una delle più importanti del panorama tessile
nazionale. Antonio Ratti è stato a lungo
consigliere di amministrazione di Rcs-Corriere
della Sera e per sette anni, dal '93 al 2000, anche di
Mediobanca.

TELEFONICA

Atento chiude
la sede di Roma
Atento, società tlc del gruppo spagnolo Telefonica,
attiva nella fornitura di servizi integrati di
Customer Relationship Management (Crm), sta
per chiudere la sede di Roma. A soli 8 mesi dal
lancio commerciale - denunciano i sindacati in
una nota - con un investimento pari a 6 milioni di
dollari, «Atento decide di chiudere la sede italiana
di Roma senza prendere in considerazione
un'eventuale cessione dell'attività e/o una
ricollocazione del personale dipendente anche
presso altre società del gruppo». I posti a rischio
sono complessivamente 500 e già dal primo marzo
«100 lavoratori - comunicano i sindacati - saranno
mandati a casa».

MILANO Scatta il via libera del governo agli
incentivi per i motorini meno inquinanti.
E scatta subito anche la protesta di Legam-
biente («è un regalo alle case produttri-
ci»), mentre il senatore dei Ds Fausto Gio-
vanelli parla di «subalternità» del governo
alle politiche commerciali dell’industria.

Ieri il ministro dell'Ambiente e della
Tutela del territorio, Altero Matteoli, e
l'Ancma (l’Associazione nazionale ciclo
motociclo ed accessori), hanno firmato
l’accordo di programma che prevede in-
centivi per i ciclomotori a bassa emissione
e contributi per la ricerca e lo sviluppo di
ciclomotori e motocicli poco inquinanti.

Secondo l'accordo, il Ministero stan-
zia 25 milioni di euro nel biennio
2002-2003 per incentivare i motorini a
bassa emissione, mentre le aziende produt-
trici ne stanziano 75 per la ricerca e lo
sviluppo. Grazie al contributo del Ministe-
ro ogni ciclomotore potrà contare su uno
sconto così scaglionato: 250 euro per i
ciclomotori della classe Euro 2 a bassissi-

mo inquinamento (a quattro tempi e con
consumi uguali o inferiori a 2,3 litri per
100 chilometri) e 100 euro per i ciclomoto-
ri Euro 1. Quest'ultimo incentivo cesserà
il 30 giugno del 2002.

Ma Legambiente non ci sta: «È un re-
galo alle case produttrici, uno sconto scan-
daloso per aiutare a smaltire le scorte in
magazzino». Così l’associazione ambienta-
lista bolla i 100 euro di incentivo per l'ac-
quisto di motorini che rispondono alla
direttiva Euro1. «È dall'inizio del 1999 che
i produttori sono tenuti a rispettare i detta-
mi della normativa Euro1 in fatto di emis-
sioni - spiega Legambiente - mentre dal
prossimo 17 giugno entrerà in vigore la
nuova normativa, l'Euro2, che fissa limiti
ancor più severi». La domanda che si fa
Legambiente è molto semplice: «Che sen-
so ha incentivare l'acquisto di motorini
che, a causa delle sostanze inquinanti pro-
dotte, non potranno essere più commer-
cializzati tra non più di 4 mesi? È chiaro
che a beneficiare di questo incentivo non

sarà tanto l'aria delle città quanto i produt-
tori, che vedranno favorito lo smaltimen-
to delle scorte di magazzino che, tra pochi
mesi, potranno non avere più valore com-
merciale».

Un giudizio analogo viene dai Ds. «L'
annuncio degli incentivi ai motorini ecolo-
gici contiene purtroppo la conferma della
subalternità di Matteoli e del governo ri-
spetto alle politiche commerciali dell'indu-
stria», ha dichiarato il senatore Fausto Gio-
vanelli. La concessione di incentivazioni ai
«vecchi motorini euro 1 è in contrasto -
spiega il senatore diessino- con una linea
di promozione del cambiamento verso i
modelli più ecologici che sono disponibi-
li». Mentre a Milano, «nella città di Berlu-
sconi, è in discussione la elementare liber-
tà di muoversi, le misure del governo -
accusa Giovanelli- vanno dall'inconsisten-
za del collegato ambientale alla spudorata
approvazione delle politiche commerciali,
industriali e di consumo che hanno porta-
to all'emergenza smog».

Ieri il via libera dal ministro Matteoli. Legambiente e Ds: una misura che farà poco per l’inquinamento e favorirà soprattutto le case produttrici

Per gli eco-motorini incentivi da 100 a 250 euro

TORINO Giornata di lotta ieri alla Tnt, azienda
terziarizzata Fiat di 1.700 addetti che a
Mirafiori confezionano i ricambi. Per
cistringere l’azienda a rispettare l’accordo che
prevede la trasformazione a tempo
indeterminato di 80 interinali, la Fiom ha
proposto a Fim, Uilm e Fismic di scioperare, e
di fronte al loro diniego, ha indetto da sola lo
sciopero che ieri è riuscitissimo. Anzi al

montaggio lo sciopero di un’ora è stato
prolungato di mezz’ora perché l’azienda ha
tentato il boicottaggio usando gli interinali.
Lunedì azienda e Associazione industriali
hanno anche convocato i sindacati esclusa la
Fiom, «con l’intento di scegliersi l’interlocutore
più comodo», commenta il segretario Fiom
Claudio Stacchini. «E ieri lo sciopero ha
risposto anche a questa manovra».

MILANO È recessione nell'industria
metalmeccanica. Nei primi 11 mesi
del 2001 - secondo l'indagine
congiunturale presentata dalla
Federmeccanica - la produzione
industriale è scesa del 2% rispetto
allo stesso periodo dell'anno
precedente. Gli ultimi due mesi
rilevati (ottobre e novembre) hanno
accentuato il dato negativo dei primi
tre trimestri con un calo del 2,5%.
«Siamo in recessione - ha detto il
direttore generale dell'associazione,
Roberto Biglieri - è il quarto
trimestre che la situazione

peggiora». La situazione del settore
ha pesato anche sull'occupazione. A
ottobre 2001 le imprese con più di
500 addetti hanno perso 15.000
lavoratori (-3,6%) rispetto allo
stesso periodo del 2000. Il ricorso
alla cassa integrazione ordinaria è
cresciuto in 11 mesi 2001 del 74%.
Se si considerano le variazioni
tendenziali (dati grezzi) l'industria
metalmeccanica ha perso nel periodo
ottobre-novembre il 5,4% dei
volumi, una percentuale più che
doppia rispetto a quella registrata
dall'industria nel complesso (2,4%).

Laura Matteucci

MILANO Ancora una giornata di bi-
nari bloccati, disagi e distese di rifiu-
ti nelle stazioni ferroviarie di mezza
Italia, per le proteste di centinaia di
addetti alle pulizie dei treni organiz-
zate contro gli esuberi annunciati
dalle ditte appaltatrici. Le lettere di
licenziamento, migliaia, potrebbero
iniziare ad arrivare già dal 21 febbra-
io. E intanto, in attesa dell’incontro
a Palazzo Chigi convocato per que-
sta mattina dai ministeri del Lavoro
e delle Infrastrutture, cui partecipe-
ranno i rappresentanti sindacali e
delle imprese di pulizie, Roberto
Maroni rompe il silenzio che per
mesi ha avvolto la vicenda.

Rispondendo ad un’interroga-
zione parlamentare ds, il ministro
parla di 7.700 dipendenti full-time,
e per la prima volta ammette l’esi-
stenza di circa 3mila lavoratori in
esubero: «Si stanno vagliando le di-
verse ipotesi - dice - per garantire il
sistema occupazionale ed eventuali
forme di ammortizzatori sociali per
i lavoratori in esubero».

Il ministro del Welfare non si
frena, e prosegue definendo la pro-
testa «inusitata, fuori dalle regole e
da stigmatizzare», anzi «individual-
mente sanzionabile». Tanto che, en-
tro oggi, la Commissione di garan-
zia sul diritto di sciopero nei servizi
pubblici deciderà se «avviare un for-
male procedimento» sulla vicenda.
Immediata la replica di Cesare Sal-
vi, ds, vicepresidente del Senato e
già ministro del Lavoro nel governo
di centro-sinistra, che definisce le
dichiarazioni di Maroni «gravi e in-
quietanti». «Il ministro - dice Salvi -
sembra dare per scontato che l’esito
della vicenda debba essere quello di
mettere sulla strada 3mila lavorato-
ri, cioè quasi la metà degli interessa-
ti, e promette al massimo qualche
sussidio». «In sintonia con le Fs -
prosegue Salvi - Maroni minaccia il

ricorso alla repressione nei confron-
ti dei lavoratori in lotta. E tutto que-
sto nel contesto della riaffermata vo-
lontà di indebolire le garanzie con-
tro i licenziamenti agendo sul-
l’art.18». «Una politica tatcheriana
- la definisce Salvi - portata avanti
da un’azienda pubblica con l’avallo
del governo».

Sui responsabili della situazio-
ne, e della sua risoluzione, è già par-
tita la ricerca del capro espiatorio,
in questo caso le aziende appaltatri-
ci, individuate da Maroni e dai verti-
ci Fs come gli unici «gestori, in pie-
na autonomia, del rapporto di lavo-
ro con i dipendenti». Come se in
gioco non fosse la tutela dei lavora-
tori, di quelli in esubero come an-
che dei «fortunati» che resteranno:
«Le Ferrovie non possono lavarsene
le mani - dice Guido Abbadessa,
segretario nazionale Filt-Cgil - I no-
stri obiettivi restano due: la salva-

guardia dei posti di lavoro, e l’irri-
nunciabilità alle regole stabilite dal
contratto nazionale». Motivi per i
quali l’annunciato ricorso ad am-
mortizzatori sociali da parte del mi-
nistro Maroni non può essere giudi-
cato sufficiente.

Nessuna schiarita, dunque, alla
vigilia dell’incontro di questa matti-
na. Resta il previsto sciopero di 48
ore proclamato da tutte le sigle sin-
dacali per il 18 e 19, e resta anche la
«protesta spontanea» nelle maggio-
ri città italiane. Ieri, blocchi e conse-
guenti ritardi di treni a Roma, Ge-
nova, Venezia, Trieste, Ancona, Na-
poli. A Milano i pulitori hanno pre-
ferito una lunga assemblea, e a Tori-
no è sceso in campo il prefetto per
chiedere agli addetti di garantire i
servizi minimi. Al decimo giorno di
sciopero, in effetti, la situazione igie-
nica delle stazioni italiane risulta or-
mai allarmante.

Pulizie, Maroni vuol punire chi sciopera
Ieri ancora proteste in numerose stazioni. Salvi: «Il ministro è scandaloso»

Tnt di Mirafiori, riuscita la fermata proclamata
dalla Fiom in difesa di 80 lavoratori interinali

Per l’industria metalmeccanica
un 2001 nel segno della recessione
In calo produzione e occupazione

MILANO Un accantonamento com-
plessivo di 940 milioni di dollari
per i danni d’amianto ha mandato
in profondo rosso i conti 2001 del
gruppo elvetico-svedese, operante
nel settore dell’elettromeccanica.
L'esercizio relativo all’anno appe-
na concluso si è infatti chiuso con
una perdita netta di 691 milioni di
dollari (oltre 750 milioni di euro).
L'Ebit è stato pari a 279 milioni di
dollari, con un vistoso calo
dell'80%. Il fatturato Abb è invece
aumentato del 3% a 23,73 miliardi
di dollari (+8% se espresso nelle
valute locali), mentre le commesse
sono diminuite del 7% a 23,78 mi-
liardi (-2%). Infine, il portafoglio
ordini ha accusato complessiva-
mente una contrazione del 9% a
13,47 miliardi (-4%).

Come detto, il problema prin-
cipale di Abb sono le richieste di
risarcimento pendenti negli Stati
Uniti per le malattie (principal-
mente l’absestosi) provocate dal-

l’amianto dall'ex controllata Com-
bustion engineering. I vertici della
società hanno deciso di accantona-
re al riguardo ulteriori 470 milioni
di dollari che si sono aggiunti ai
590 milioni già stanziati a fine
2000.

Il numero dei nuovi ricorsi
contro Combustion engineering è
aumentato dai 39mila del 2000 ai
55mila dello scorso anno, mentre
il risarcimento medio è lievitato
da 4.833 a 6.079 dollari. A fine di-
cembre i ricorsi pendenti ammon-
tavano a circa 94 mila (66 mila nel
dicembre precedente). Secondo
Abb, comunque, buona parte dei
nuovi ricorsi potrebbe non essere
fondata e per questo dovrà essere
contestata.

E che nella holding elveti-
co-svedese ci sia un’atmosfera pe-
sante è testimoniato anche dalla
decisione dell’attuale vertice del
gruppo di contestare la procedura
di assegnazione di liquidazioni e

benefit assegnati in passato ai due
ex amministratori delegati Percy
Barnevik e Goran Lindahl. Il pri-
mo ha ricevuto 148 milioni di fran-
chi svizzeri e il secondo 85 milioni.
I vertici del gruppo ritengono ec-
cessive le somme assegnate ai due
ex dirigenti e auspicano di arriva-
re, con loro, ad una soluzione ami-
chevole.

Ma, nonostante tutto, l’attuale
amministratore delegato, Joergen
Centerman, guarda con ottimi-
smo al futuro e si dice «fiducioso
che nel 2002 Abb registrà un buon
profitto tenuto conto che abbiamo
adottato ampie misure di riadegua-
mento dei conti ai nostri business,
per voltare pagina e dare al gruppo
una base solida». La società confer-
ma quindi l'obiettivo originario di
un aumento medio annuale del gi-
ro d'affari del 6% nel quinquennio
2001-05. Entro questo periodo il
margine Ebit dovrebbe attestarsi
tra il 9 e il 10%.

Il colosso elvetico-svedese costretto a maxi accantonamenti per le richieste di risarcimento

Abb, conti in rosso per l’amianto

Rifiuti nella stazione di Napoli dove ieri hanno protestato gli addetti alle pulizie  Ansa
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